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invaili 
di LICEO LOMBARDO Mi ADÌ CE 

< Sono i giovani che si sentono 
scossi da un irresiilibile tremito 
nello siorrere le Lettere de» COQ. 
dalmati a morte della Resistenza 
italiana... La forza murale che 
deriva loro dall'esempio di Amen-
dola, di Matteotti, di Gobetti, dei 
Iratellt Rosselli, di Gramsci, non 
andrà perduta ». 

(G. P. ORSLLIO. segreta-
, rio generale della zio\en-

tu del PLI. su /» Mondo, 
U febbraio 1955). 

L"n fatto, un periodo s»oii-
co non si può ancora dive che 
t>ia entrato a far parte tli'l pa­
trimonio nazionale semnlicv-
niente perchè oggetto di pe-
iiodiche commemorazioni uf­
ficiali, motivo di ricorrenti 
feste e solennità, argomen»'» 
di lapidi e monumenti pub­
blici. Mai il Risorgimento fu 
più dimenticato e allontanato 
di quando, sotto il fascismo 
fu frequentissimo oggetto di 
retoriche celebrazioni. Vu fat­
to, un pctiodo stoiico entra 
dav\ero a far parte del patri 
monio nazionale quando Ir 
sue ragioni e le sue onquW»' 
ideuli influiscono, genet'u/io-
ne per generazione, «sulla gn>-
\entù che si va formando, e 
che si prepara a dare il <eain-
bio> ai padri. 

Solo oggi comincia a \enire 
alla luce, a presentare uu sua 
volto, delle sue posizioni, uua 
sua ptoblematica la prima 
generazione formatasi Jopo la 
Resistenza: i giovani attorno 
ai venti anni, per i quali non 
holo il regime fascista, a>a 
anche il suo sfacelo, non solo 
le condanne del Tribunale 
speciale, ma anche le Fosse 
Ardeatiuc sono fatti della ge­
nerazione dei padri, oggetto 
non di ricordo personal',' e 
appassionato, ma di riflessione 
e di giudizio storico. Occorre 
subito dire che noi, genera­
zioni adulte dell'antifascismo, 
aiutiamo ben poco i giovani a 
scoprire, conoscere, studiare 
la Resistenza. Gli e adulti » 
dell'antifascismo borghese se 
non sono, come taholta sono, 
addirittura i « pentiti > dei-
l'antifascismo. gli ex-antifa­
scisti ( per intendeici, i Go­
nfila che sognano Acerbo e 
Graziata in Parlamento, Lon-
go e lìoldrini pri\ i dei diritti 
civili), sono — molto spesse» 
— i delusi, i melanconici di 
una stagiono di slancio, di 
ìtuità, di speranze che giudi­
cano irrimediabilmente tra­
montata; sono, altre ^oltc, di­
mentichi della democrazia che 
la Resistenza voleva, ritorna­
ti indietro di un balzo alla 
democrazia prefascista che un 
Gramsci e un Gobetti ave-
\ a n o così radicalmente criti­
cato. 

Quanto a noi. anziani del­
l'antifascismo operaio e rivo­
luzionario, tutti presi dalle 
lotte di oggi in difesa delle 
conquiste democratiche della 
Resistenza, poco facciamo in 
generale per narrare e illu­
minare ai giovani le lotte di 
ieri. Alla nostra azione si op­
pongono inoltre la scarsezza 
dei mezzi, la difficoltà di 
fronte alla pagina da scrive­
re assai maggiore per il mi­
litante operaio che non per lo 
intellettuale borghese (scrive 
più un giornalista liberale che 
dieci dirigenti operai comu­
nisti, anche se ha cento volte 
meno cose da dire di ciascuno 
di essi). Dal punto di vista 
editoriale, la situazione è pro­
babilmente questa: un libro 
di un antifascista contro dieci 
memoriali, apologie, diari e 
« s t o r i o di gerarchi fascisti 

Eppure, malgrado Vinvolu^ 
zione politica di alcuni tra i 
maggiori partiti dell'antifa­
scismo e il conseguente scate­
narsi dell'offensiva antiparti­
giana e della propaganda fa­
scista: malgrado la scarsezza 
di memorie e storie che docu­
mentino degnamente che cosa 
p stata la Resistenza, da Go­
betti ad Amendola a Gram­
sci via via fino alla guerra 
partigiana: malgrado tutto ciò 
la Resistenza si impone alla 
parte più intelligente e sensi­

bile della nuo^a generazione 
come punto di partenza ob­
bligatorio della sua formazio­
ne civile, politica e morale. Si 
ha anzi la sensazione che an­
che tra la gio\entù dei licei 
e delle Università, la più 
esposta all'offensiva che vor­
rebbe « liquidare > la Resi­
stenza, la sua eredità, i suoi 
ideali, financo il suo ricoido. 
il relativo ritorno di fiamma 
del nazionalismo v e c c h i o 
stampo, fanatico e vacuo. 
della boria nazionalistica di 
classe (gli operai vile •: ple­
be » fuori dalla nazione e così 
via), del mito del fascismo 
come rhoiu/.ioue sociale fal­
lita per ttadiinento di uomini 
e non per intrinseca natum 
reazionaria, \adu sensibilmen­
te decrescendo. 

La qualità supera la quan­
tità: i vecchi miti e i \occhi 
inganni infastidiscono sempie 
di più. Formulette scadenti e 
superficiuli, e-si non dettino 
un gidnello di quella verità 
che è riceica ansiosa dei gio-
\uni migliori, e^i non scava­
no nella realtà nazionale nel­
la quale il giowtuc più capa 
ce vuol inserii e non illuso-
tiuinente la sua attività di 
cittadino. 

Assistiamo, senza dubbio, a 
un ritorno allo studio della 
Resistenza da parte di tutti i 
giovani più vivi e intelligenti, 
indipendentemente dal loro 
orientamento politico imme­
diato. Il fatto è che i grandi 
problemi della rivoluzione 
italiana, proposti e avviati a 
soluzione dalla Resistenza, to­
no e nelle cose -,, sono nella 
stoiia italiana stessa, e si ri­
propongono necessariamente 
alla ghnentù più sensibile an­
che se trli e anziani di una 
classe > cercano di deviare da 
e^si l'attenzione dei figli. 1 
giovani democristiani (e dico 
i dirigenti stessi del m o \ i -
ineuto giovanile d.c, non solo 
gruppi di base) affermano 
con orgoglio che l'opera di 
Antonio Gramsci e oggetto 
per essi e di uno studio re­
verente e attento, molto spes­
so più re\ereute e attento, 
quasi sempre più fruttifero, 
del parallelo studio dei giova-
ui comunisti > (N. Pistelii, in 
polemica con chi scrive, nel 
numero 2 di Incontri'oggi); 
si pioclamano figli ed credi 
della Resistenza, di tutta la 
Resistenza; studiano i proble­
mi della rivoluzione 'italiana 
come . problemi di rinnova 
mento profondo e radicale 
delle strutture sociali. 

Mentre i « padri s liberali 
parlano di « dialogo impossi­
bile» i figli affermano che 
* è il momento della ricerca di 
una esperienza collettiva >, 
che e il dialogo con l'amico 
comunista o cattolico diviene 
non solo possibile ma neces­
sario > (G. Ferrara, / / Mondo, 
28 febbraio 1953) ; ed afferma­
no inoltre che « la base di 
ogni possibile linguaggio co­
mune, almeno nel futuro, tra 
liberali e cattolici, liberali e 
comunisti > e nella < scelta 
repubblicana > (in definitiva 
nella Costituzione repubbli­
cana e democratica, frutto 
della Resistenza). 

Ma non solo le dichiarazio­
ni pubbliche di dirigenti po­
litici giovanili testimoniano 
questo ritorno alla Resistenza 
della parte migliore della 
nuova generazione. Vi sono 
dei fenomeni più molecolari, 
più difficilmente registrabili. 
ma non perciò meno impor­
tanti. Che le Lettere dei con­
dannati a morte della Resi­
stenza italiana abbiano in bre­
ve tempo raggiunto una ti­
ratura eccezionale è un fatto 
misurabile: più difficile è mi­
surare l'influenza che il libro 
ha nella formazione ideale 
dei gio\ani. Io la credo gran­
dissima, se prendo come < os­
servatorio > la redazione di 
Incontri-oggi, come dati spe­
rimentali le numerosissime 
lettere di giovani che ci giun­

gono. In molte di esse il te­
stamento dei caduti della Re­
sistenza è citato come patte 
essenziale del proprio pen 
sieio. Una lettera in partico­
lare ricorre nella-argomenta­
zione, nella discussione, nella 
testimonianza: quella del di­
ciannovenne Giacomo Ulivi, 
fucilato dalla «guardia na 
zionale repubblicana > sulla 
piazza Grande di Modena il 
10 no\ embre 1944. * Credete-
mi, la "cosa pubblica" è noi 
stessi; ciò che ci lega ad es^a 
non è un luogo comune, una 
parola grossa e \uotu come 
"patriottismo" o amore per la 
madre che in lacrime e ca­
tene ci chiama, visioni baroc­
che, anche se l imito nieta\ i -
glit^o tli altre generazioni... Al 
di la di ogni retoricu, consta­
tiamo come la "cosi pubbli­
ca" sìa noi 6tcssi, la nostra 
famiglia, il nostro lavoro, il 
nostro mondo insomma... >. 
Che parole come queste siano 
conosciute da un più largo 
mimerò di giovani, ed una 
grande battaglia contio i ne­
mici della Resistenza sarà 
\inta. 

FlorU Oiihini è una delle 
giovanissime protagoniste di 
« Terza liceo ». che Luciano 
Emmcr sta attualmente gi­
rando. Nel film tli Emmcr 
prestano la loro opera come 
attori alcuni autentici stu­

denti delle scuole medie 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE A PHYONGYANG 

Ho visto la guerra dei microbi 
-' V 

Negli ospedali coreani - Lo strazio dei corpi bruciati dal "napalm» - Le due facce dei 
giornalisti americani - Testimonianze schiaccianti - Il dovere del.popolo degli Stati Uniti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE prcssionanti particolari di ca­
rattere tecnico /orniti da 

PHYONGYANG, aprile. 
In Italia avete certamente 

già letto le dichiarazioni fat­
te, nello scorso febbraio, da 
due alti ufficiali amer icani 
prigionieri; il colonnello 
F r a n k H. Schwable, capo dì 
Stato Maggiore della prima 
divisione aerea della Marina 
amer icana , e il maggiore Roti 
H. Bley, ufficiale di o r d i n a n ­
za della stessa divisione. E' 
vero che da Tokyo il genera­
le Clark si è affrettato a di­
ramare una miserevole di­
chiarazione secondo la quale 
le confessioni sarebbero state 
estorte in seguito a torture 
inflitte ai due amer icani . 

In realtà, w il generale 
Clark avesse voluto dare una 
smentita attendibile, avrebbe 
dovuto mettere in discussione 
il contenuto delle due dichia­
razioni. Ma egli ha preferito 
non accennare nemmeno 
lontanamente ai tanti, im-

Schwable e da Bley assieme 
a nomi di persone, di loca­
lità, di reparti. 

A bassa voce 
D'al t ronde un simile esa­

me, delle diehiara:ioui non è 
stato fatto neanche dai nu­
merosi giornalisti americani 
che si trovano In Corea e in 
Giappone. Esistono o non esi­
stono le persone, i luoghi, i 
reparti, le circolari di cui 
parlano Scfuvablt» e Bley? 
Perchè qualche giornalista 
americano non conduce per 
sonalmente un'indagine? Nel 
film prodotti a Hollywood si 
vedono spesso bravi giorna­
listi di nazionalità america­
na che, affrontando pericoli 
di ogni genere, si fanno pala­
dini della giustizia, scoprono 
e rendono pubblica la verità. 
Come si spiega che nessuno 
fra i tanti che si trovano qui, 
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JL JB T T E R A X» A T O IH* I N O 

La FIAT produrrà l'utilitaria 
secondo le proposte operaie 

La relazione del prof. Valletta all'assemblea degli azionisti - Scandalosi profitti - Le 
rappresaglie strumento dell'azione contro il salario dei lavoratori della grande azienda 

DALLA REDAZIONE TORINESE 

TORINO, aprile. — Il b i ­
lancio 1952 della Fiat si è 
chiuso con un utile, per gli 
azionisti, di 5 miliardi 378 
milioni di lire, ciò che ha 
permesso la distribuzione di 
un dividendo di lire 50 per 
azione da nominali lire 400 
(utile del 12,5 per cento) , 
contro un utile di 4 miliardi 
298 milioni nell'esercizio pre­
cedente. Anche quest'anno, 
come l'anno scorso, la F iat ha 
proceduto ad u n aumento del 
capitale sociale, che passa da 
45 a 57 miliardi di lire (nel 
'51 l'aumento fu da 36 a 47 
miliardi di lire). 

Altro d a t o significativo 

prattutto dai padroni del anche un altro modello di 
~ Vettura minore, ultra-econo­

mica. Anche essa sarà di forte 
spinta allo sviluppo dell'auto­
mobilismo italiano ». Se non 
andiamo errati non è la pri­
ma volta che la Relazione 
della Fiat batte su questo ta­
sto, promettendo l'utilitaria 
che il mercato attende da 
anni: mai si è voluto parlare 
di ciò in modo preciso, cosi 
da non lasciare equivoci 
Questa volta lo si è fatto e 
sta bene; noi restiamo., come 
molti in Italia, in attesa che 
la Fiat mantenga l a parola. 

U n'al t r a considerazione 
ci sembra indispensabile a 
questo proposito: quando 
Consigli di Gestione presen-

grande monopolio torinese. I 
magnati della Fiat, di ciò, de­
vono essere grati anche alla 
politica economica governa­
tiva che si è sempre svolta 
in modo da garantire la mas­
sima libertà ai grandi indu­
striali. 

Un nuovo modello 
E' dunque sicuramente e-

spressa in chiave di gratitu­
dine l'affermazione del prof. 
Valletta secondo cui: « Chi 
guarda al complesso di tante 
opere realizzate e di tante 
difficoltà vinte deve ricono­
scere che l'azione governati­
va è altamente meritoria ». 

appunto per informare l'opi­
nione pubblica, senta il biso­
gno di assodare se i due loro 
connazionali hanno detto il 
vero? 

Sta di fatto, purtroppo, che 
i giornalisti americani in Co­
rca somigliano molto ai no­
stri colleghi « indipendenti » 
in Italia. I giornalisti ameri­
cani in Corea si incontrano 
nella zona neutra a Pan Mun 
Joii, i oiomalisti « indipen­
denti » in Italia si incontrano 
un po' dovunque. Gli uni egli 
altri hanno questo in comu­
ne: quando si è a tu per tu 
con loro e non c'è timore che 
qualche orecchio indiscreto 
possa ascoltare, si aprono e si 
confidano. In Italia sparlano 
del governo, della sua pol i t i ­
ca, dei direttori dei loro gior­
nali; in Corca dicono le stes­
se cose di Truman e di Ei-
senhower, di Mac Arthur e 
di Clark. Prima ancora che 
aprano bocca già sai quello 
che diranno, e cioè che in so­
stanza sono d'accordo con noi. 
Ricordo che a Viterbo, men­
tre assistevo al processo con­
tro la banda Giuliano, ritro­
vando la sera al caffè o al 
ristorante i colleghi « indi­
pendent i », udivo i loro com­
menti scandalizzati su Luca 
o su Percnze, su Sceiba o 

organizzati saldamente come 
oggi sono, in Italia e in ogni 
altra parte del mondo , siano 
convinti e preoccupati di 
questo. 

Ma ora che mi trovo ani in 
Corea da alcuni mesi, qual­
e/te volta ricordo con nostal­
gia le ul t ime sere passate a 
Roma, lo scorso autunno. Ri­
cordo le strade affollate di 
Trastevere, i caffè di via Ve­
neto dov'è cosi piacevole so­
stare quando soffia il « p o ­
nentino n, le passeggiate in 
carrozzella per il Pincio, la 
gente che si affretta per il ci­
nema o per la cena, i filobus 
affollati, i piccoli banal i in­
cidenti di ogni ora. Bene, 
Questa è la vita di ogni gior­
no in tempo di pace. Ma ri­
cordo altresì che all'angolo 
di Largo Chigi c'è u n a r o b u ­
sta popolana dai capelli grigi 
e dalla voce tonante, che nel­
le prime ore del pomeriggio 
comincia a gridarvi nelle o-
recchie, mentre aspettate il 
56: — « Paese Seraaa! Paese 
Seraaa! Li microbbi in Co­
rea! ». — La gente passa, ha 
un momento di esitazione, df 
angoscia, di spavento. Ma poi 
si distrac a guardare le ve­
trine della Rinascente. 

A Napoli è la voce caver­
nosa di Gcnnariuo d i e ripe-

medici qui arrivati da ogni 
parte del mondo; anche io 
avevo assistito alle riunioni 
dove tutto questo era stato 
discusso, esaminato, dibattu­
to. E tuttavia debbo confes­
sarvi che, arrivato in Corea, 
solo dopo alcune settimane 
ho cominciato a pensare alla 
guerra batteriologica, perchè 
la guerra batteriologica vii ha 
assalito e contro di essa anche 
io mi son dovuto difendere. 
Ma prima di allora non ero 
ancora convinto del pericolo, 
non avevo ancora afferrato la 
malvagità di questa guerra. 
Bisogna riconoscere che noi 
siamo ancora vittime della 
propaganda avversaria, anco­
ra succubi del « Corriere del­
la Sera » del « Messaggero >» 
del a Mattino n; di uomini 
come Missirolt, Angtolillo e 
Ansaldo. E questo anche per­
chè, inconsciamente, ci rifiu­
tiamo di credere possibili ta­
li atrocità. 

Realtà vìssuta 
Ma ora quelle riunioni, 

quei discorsi, quegli articoli, 
quegli opuscoli acquistano un 
altro valore, diventano realtà. 
La realtà nella quale io vi­
vo. Ora, quando, in qualche 
ospedale, vedo il cadavere che 

Qnesto è il modello di utilitaria che i Consigli dì Gestione FIAT progettarono nel 1951. Il 
prezzo, secondo il progetto, si sarebbe aggirato sulle 400 mila lire. Il prof. Valletta seguirà 

la Tia Indicata dai lavoratori? 

dell'andamento dell'esercizio 
è ancora quello del fatturato 
totale dell'azienda, che passa 
da 170 miliardi di lire nel '51 
a 200 miliardi nel '52. Cosi 
afferma la Relazione del con­
siglio d'amministrazione letta 
in questi giorni dinanzi a l ­
l'assemblea degli azionisti. 

Non vi Dossono essere dub­
bi sul fatto che anche que­
st'anno, così come nelle an­
nate precedenti, le risultanze 
d'esercizio della Fiat posso­
no essere considerate soddi­
sfacenti dai capitalisti e s o -

Ma, a parte queste affer­
mazioni di sapore quasi e -
lettoralistico, alcune dichia 
razioni del prof. Valletta, 
contenute nella Relazione, 
meritano un commento. 

Nell'informare sull'anda 
mento della produzione auto 
mobilistica F i a t , avendo 
ricordato che il primo seme­
stre del 1952 fu deficitario in 
continuazione della crisi del 
1951, la Relazione, dopo aver 
parlato dei nuovi tipi im 
messi sul mercato, afferma: 
'Abbiamo in preparazione 

TERZA PRIMAVERA DI LAVORO NELL'IMMENSO CANTIERE 

Kuihyscev allronla la piena del Volga 
La rottura dei ghiacci - Possenti dighe frenati o Timpeto delle acque - II rumo costruttivo 

MOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

KUIBYSCEV, oprile. — So­
pra gb Zhiguli ha iniziato a 
spirare il vento caldo della pri­
mavera. Il cappuccio nevoso 
del monte Mogutova si scuri­
sce rapidamente. Innumerevoli 
ruscelli scorrono lungo i pen­
dii rocciosi e si uniscono .n ru­
morosi torrenti. Ogni depres-
s.one diventa uno stagno, un 
laghetto. Ma il Volga é anco­
ra fermo, serrato dalla sua co­
razza di ghiaccio. E" vicino il 
momento in cui l'immenso fiu­
me getterà via dal suo corso 
le fredde bardature dell'inver­
no. La primavera quasi esplo­
de sul Volga, l'acqua preme 
contro U ghiaccio, lo rompe, 
lo trascina. Il filone si gonfia 
e cresce straripando per chi­
lometri e chilometri. Verso il 
10 maggio 1« piena raggiunge 
il suo massimo. Il livello delle 
acque sale anche di dieci, do­
dici metri. 

n cantiere col suo Immenso 
« a v o destinato ad accogliere 
la centrale e la diga di ce­
mento armato si prolunga per 

un chilometro e m«-zzo dentro 
il fiume e io strozza. 

Per due mes: gli sbarramen­
ti di terra intorno al cantiere 
di Kuibyscev saranno sotto­
posti alla terribile pressione 
della imponente massa d'aco.ua. 

L'inverno sul Volga è stato 
molto breve quest'anno. Il fiu­
me s: e coperto di un solido 
strato di ghiaccio solo alla fine 
di dicembre, e alla seconda 
decade di marzo erano già co­
minciate ad apparire le prime 
fenditure. Qua e là la pista è 
ormai coperta dall'acqua. *D 
un tempo estremamente limi­
tato à è dovuto portare a ter­
mine un enorme volume di 
lavoro. 

Inoffensiva contro il Volga è 
etata condotta su un vasto fron­
te con tutti i mezzi offerti da 
una tecnica di primo ordine. 
Per la costruzione del terra­
pieno destinato a proteggere lo 
scavo di fondamenta della cen­
trale sono stati concentrati gli 
autocarri, le scavatrici, i bull­
dozer, gli scraper, le idrovore 
giganti. 

La corazza di ghiaccio sopra 

le acque del Volga, se aveva 
facilitato as^ai il movimento 
degli automezzi, aveva reso pe­
rò enormemente più difficile il 
lavoro dei mezzi idromeccani­
ci, costretti a condurre una 
lotta ostinata contro il gelo 
aprendosi la strada a colpi di 
mine. Durante i freddi inten-
s.ssimi dell'inverno russo le 
scavatrici idrauliche dirette da 
Viklor Selenznev e da Ivan 
Doroscev hanno gettato sulla 
muraglia di terra 130.000 me­
tri cubi di materiale. 

Come una fortezza si è le­
vato presso il monte Mogutova 
lo sbarramento di terra e di 
acciaio, che si alza sopra il 
Ietto del Volga per quasi qua­
ranta metri. 

Dietro la muragl.a. intanto, 
nell'enorme fossato rombano 
senza tregua centinaia di mo­
tori e di meccanismi. Spesso il 
rumore è sopraffatto dalle 
esplosioni delle mine che sca­
gliano nell'aria tonnellate di 
materiale ancora gelato e pre­
parano il terreno alle scava­
trici. 

E la terza primavera che vi­

ve il cantiere del Volga. Il 
fronte della costruzione si svi­
luppa per decine di chilometri 
da Zarev-Kurgan al monte Mo­
gutova Da Kuib>-£cev alla sta­
zione Mere di Zhiguli, da Syz-
ran a Zhigulevka corrono le 
strade ferrate del cantiere. Sul­
la riva sinistra e sulla destra 
sono state costruite nuove ca­
mionabili. Sopra gli scavi, so­
pra il terrapieno e le chiuse, 
attraverso il Volga i carrelli 
della teleferica volano sospesi 
altissimi alle funi che scorrono 
tu formidabili piloni d'acciaio. 
Il cemento armato comincia in­
tanto a colare nelle fonda­
menta. Le armature si alzano 
gigantesche come torri. Gior­
no e notte lavorano le grandi 
officine automatiche per la 
produzione del calcestruzzo. 

Di notte, dalle colline che 
dominano il cantiere si presen­
ta uno spettacolo fantastico, in­
dimenticabile. Migliaia di ri­
flettori illuminano i lavori qua­
si a perdita d'occhio. La vita 
palpita intensa come di giorno. 

KTBIL RYABIN 

tarano alla Fiat ed all'opinio­
ne pubblica del Paese, la loro 
proposta di produrre una 
vettura utilitaria, di basso 
prezzo e limitato costo d'eser­
cizio, tale da garantire pro­
prio quella « forte spinta allo 
sviluppo automobilistico » di 
cui parla la Relazione, ven­
nero dalla Fiat prima l'irri­
sione e poi, sotto la spinta 
del vero e proprio plebiscito 
di consensi che la proposta 
aveva suscitato nel Paese, 
una grottesca accusa di furto 
di progetti. 

La Fiat lanciò allora contro 
i C.d.G- i f u l m i n i delle 
sue sperimentate rappresa­
glie, nella fabbrica si proibì 
ai lavoratori di discutere del­
l'utilitaria 

La Fiat ha dovuto ammet­
tere, ora, che l'azione dei 
Cd.G., lontano dall'essere n o ­
civa per l'azienda, lontano dal 
significare una illecita con­
correnza o, peggio, u n t en ­
tativo di sminuire la fama dei 
valorosi tecnici e operai della 
Fìat, era invece un fattivo e 
concreto contributo, un'intel­
ligente proposta produttiva, 
che interoretando le effet­
tive condizioni di mercato, 
era suscettibile di sbloccare 
la Fiat dall'impasse. 

L'attacco della Fiat ai Con­
sigli di Gestione aveva dun­
que, come già allora non 
mancammo di rilevare, altre 
radici. Non è disagevole sco­
prire quali, se si esamina 
quella parte della Relazione 
che si riferisce allo sfrutta­
mento operaio o, meglio, co­
me si usa dire con linguaggio 
atlantico, alla produttività. Il 
prof. Valletta, nell'esaminare 
tale questione, si dilungò, 
l'anno scorso, per un tempo 
che parve eccessivo. 

I M M X I • tratta 
Che si trattasse di affer­

mazioni e di buoni propositi 
un po' equivoci non hanno 
mancato di sperimentare nel 
corso dell'anno passato i la ­
voratori della Fiat, sottoposti , „ . „ ., 
ad un'offensiva di sfrutta-istmo Aioist. 

mento, di taglio dei tempi di 
lavoro e di conseguenti ca­
dute dei premi di produzione, 
che n o n ha piecedenti. 
Quest'anno il prof. Valletta 
non ha ritenuto opportuno 
occuparsi diffusamente della 
« produttività ». 

Gli è che il prof. Valletta 
crede di aver risolto conve­
nientemente il problema o, 
almeno, di esseie sulla buo­
na strada. Nel corso dell'ul­
timo anno l'offensiva di sfrut­
tamento è giunta ad un limite 
grave; alla Fiat Mirafiori la 
produzione per operaio ora, 
in kg., è aumentata del 9'«, 
mentre i premi di produzione 
hanno avuto in certi casi del­
le riduzioni del 4-4,5%. 

La Fiat conduce senza tre­
gua la sua lotta per la ri­
cerca del massimo di profitto 
e, per impedire ai lavoratori 
di porre delle rivendicazioni 
economiche, per fiaccare la 
loro organizzazione sindacale 
e politica, che li guida alla 
lotta contro auesto sfrutta­
mento, essa ricorre all'arma 
illegale e anticostituzionale 
della rappresaglia, della con­
danna al licenziamento. La 
Fiat poita sin nelle case dei 
lavoratori la sua lettera di 
minaccia e calpesta nella 
fabbrica ogni libertà. Essa si 
crede folte perchè un pugno 
di uomini politici, legati agli 
Interessi dei grandi industria­
li, ha fabbricato una legge 
elettorale che dovrebbe limi­
tare la rappresentanza popo­
lare nelle due Camere e ga­
rantirle cosi che il Parlamen­
to, eletto c o n la truffa, 
regoli sul terreno giuridico 
la situazione di violenza che 
essa ha realizzato nella fab­
brica. 

La Relazione della Fiat in­
via. è vero, un saluto ai la­
voratori che ogni giorno nelle 
officine danno il meglio di 
sé stessi per là produzione. 
ma non fa certo parola né 
dello sfruttamento cui sono 
sottoposti né della lotta con­
tinua e violenta che viene 
condotta contro la loro l i ­
bertà. 

I 70 mila lavoratori della 
Fiat non compaiono altro che 
per questo formale saluto 
nella Relazione; qui contano i 
miliardi, contano solo le ci 
fre passate all'alchimia dei 
consulenti fiscali. Non vi è 
posto per l'avvenire di queste 
70 mila famiglie, non vi è 
neppur posto per l'avvenire 
della nostra economia nazio­
nale a cui questi signori sono 
estranei. Non è di bilanci 
come questi, che il nostro 
Paese ha bisogno per andare 
avanti. Giusta e nazionale è 
dunque la lotta dei lavora­
tori della Fiat per un lavoro 
degno, per un salario giusto 
e per la libertà nella fab­
brica. 

FRANCO BERTONE 
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COREA — Esodo di donne e bambini dalle città per sfuggire ai bombardamenti americani 

Mattarella. Ma il giorno dopo 
leggevo sui giornali, in arti­
coli da loro firmati, proprio 
tutto il contrario di quello 
che si erano detti confiden­
zialmente la sera precedente. 
Lo stesso avviene qui in Co­
rca: a tu per tu dicono che 
questa guerra batteriologica 
è un crimine, trovano ridico­
le le smentite dei Clark e dei 
Ridgwuy, riconoscono essere 
l'intervento americano un'ag­
gressione. Ala, dopo poche ore, 
.scrivono al loro giornale che 
la guerra batteriologica non 
esiste, che la smentita di 
Clark è attendibile, che in 
Corea si difende la civiltà 
contro la barbarie. 

* « * • 

Io ritengo però che voi, let­
tori dell' Unità, come tanti 
altri milioni di italiani, siate 
già da tempo convinti dell'e­
sistenza di una guerra batte­
riologica in Corea: io r i t en ­
go che tutti coloro i quali a-
mano e difendono la pace, 

te, all'angolo del Gambrinus, 
la stessa notizia. E anche lag 
giù, dopo un momento di esi­
tazione, la folla continua da 
San Ferdinando ad affluire 
verso Chiaia e la riviera, -ma­
gari entrando in un caffè a 
sorbire mia granita con 
panna. 

Come è possibile? 
La Corea, l microbi* gl i 

americani. Mi viene t l . s u d o r 
freddo pensando che noi re­
stiamo ancora sostanzialmen 
te indifferenti di fronte a 
quello che sta avvenendo in 
questa parte del mondo. Né 
posso farne colpa a qualcu 
no. Prima di partire p e r la 
Corca anch'io avevo letto tut 
to ciò che è stato pubblicato 
sulla guerra batteriologica; 
anche io avevo letto la testi 
monianza impressionante di 
una personalità come Yves 
Farge; anche io avevo letto 
le relazioni dei giuristi e dei 

JCa ronda di notte 

I gesuiti e la scuola 

Oivulgrazionc 
de l le sc ienze 

Un Convegn* indetto a Bo­
logna per domenica 19 aprile 

Rendendosi interpreti delia 
uUlità di una discussione e di 
imo scambio di esperienza tra 
quanti — scienziati, editori, or­
ganizzazioni culturali — ai oc­
cupano oggi in Italia della divul­
gazione scientUica, il calen­
dario del popolo e il centro po­
polare del libro hanno preso la 
iniziativa di un Convegno aven­
te Io scopo di dibattere questo 
problema. 

Il Convegno si svolgerà a Bo­
logna domenica 19 aprile, nella 
sala degli stemmi di Palazzo Ac­
cursio, e avrà inizio alle ore 9.30. 

La relazione introduttiva, «Le 
carallentttche delta dtrulonzione 
della cultura scientifica in Ita­
lia*, sarà tenuta dal prof, 

I/ultimo numeìo aclla Ci­
viltà Cattolica Ci dà il miglio­
re esempio di che cosa si vuol 
dire oggi quando si parla di 
offensiva clericale contro la 
cultura nazionale, contro la 
scuola, in un lungo artìcolo 
ti padre Trossarelh della Com­
pagnia di Gesù si occupa della 
scuola privata, e per non la­
sciare luogo ad cqunoct. degli 
istituti religiosi di istruzione; 
sono questi che gli stanno a 
Cuore. E' la libertà degli isti­
tuti religiosi che egli cuoi di' 
tendere. 

Ma quale libertà? *i chiede 
il cittadino. Tutti sanno che 
il governo d.c da cinque anni 
a questa parte non ha fatto 
altro che proteggere le scuote 
private ecclesiastiche; le ha 
messe in grado. ncU'istmàon* 
secondaria. di fare una con­
correnza spietata allo Stato: 
le ha equiparate a quelle pub­
bliche. che nel frattempo si 
sono lasciate sempre più im 
condizioni calamitose. Oggi t 
« figli di papà >, t fannulloni 
con quattrini, bocciati nell* 
scuole statali, tanno che nella 
scuole priTOte parificate o pa­
reggiate. gestite per lo più dal 
clero, secolare o meno, la foro 
strada è appianata, propizie le 
commissioni esaminatrici, tu­
telata la loro ignoranza, «eu­
ro ti diploma finale. A" una 
t o c e , *°to che condanna que­
sto rem e proprio attentato 
alla scuola italiana. Ebbene, di 
quale libertà za dunque par. 
landò padre Trossarelli? Ve Io 
diciamo subito: del diritto che 
avrebbero queste scuole religio­
se di essere finanziate dono 
Stato, vaie a dire dai contri­
buenti! «La piena libertà di 
scuola sarà rispettata soltanto 
«e lo Stato interverrà con uà 
conveniente sussidio dell* 
scuole private». 

K perchè mait Son man­
cano le argomentazioni, teori­
che e pratiche. Una. tanto au­

dace quanto grave, sostiene 
che alla Chiesa spetta l'educa­
zione dei ragazzi: «Di questa 
educazione i veri e più imme­
diati responsabili, sono i ge­
nitori. per obbligo di natura. 
e la Chiesa per divino manda­
to. Allo Stato spetta unicamen­
te proteggere, promuovere, ed 
eventualmente supplire l'azio­
ne dei due primi educatori ». 
Ininno la Costituzione preci­
sa a tutte lettere che « la Re­
pubblica detta le norme gene­
rali sull'istruzione ed Istitui­
sce scuole statali per tutti gli 
ordini e gradi ». Invano la Co-
Situzionc aggiunge che «Enti 
e privati hanno il diritto di 
istituire scuole ed istituti di 
educazione, senza oneri per la 
Stato ». / gesuiti, in base al di­
vino mandato, chiedono que­
sti oneri: li chiedono propno. 
facendo una ineffabile distin­
zione dagli istituti laici, per gli 
istituti religiosi. 

Se questi ultimi, infatti, os­
serva padre Trossarelh «esigono 
tasse o rette scolastiche» (e 
quali rette!), non lo fanno 
« per scopo di lucro, ma esclu­
sivamente per scopo apostoli­
co». Cosicché, risto lo scopo 
apostolico, non basta far pa­
gare le rette alle famiglie de­
gli allievi, bisogna mungere la 
casse dello Sino! 

La morale è abbastanza chia­
ra. son contenti dei favori 
elargiti toro da GonOla e da 
Segni — rappetito vten man­
giando! — i elencati avanza­
no, teoricamente e praticamen­
te, la richiesta di monopoliz­
zare la scuola. Allo Stato la-
sciano il compito di sussidiar. 
to. seco che cosa significa, nei 
fatti, roffensira clericale sulla 
nostra cultura. Seco che cosa 
attenderebbe gli italiani se 
conti.naasse a imperare la po­
litica scolastica degli zelanti 
servitori di interessi ecclesia. 
stteU 

9- a. 

sembra d'avorio di un bainfei-
no coreano, istintivamente, 
involontariamente calcolo la 
sua età e penso a quant i a n ­
ni tu più o in meno di mio 
figlio Giuliano egli aveva. 
Quando vedo'cadaveri di uo­
mini, di vecchi, di donne, non 
posso non pensare alle perso­
ne care che ho lasciato in 1-
talia. Qui non ci sono la ve­
trina della Rinascente o il 
gelato del Gambrinus che 
possano distrarvi. Qui ci so­
no solo gli strazianti gridi 
di dolore dei bambini, la vi­
sione delle donne bruciate 
vive dal napa lm che si 
contorcono nel loro letto fra 
gli spasimi, lo sguardo del 
vecchi che soffrono in silen­
zio. Cose che non dimenti­
cherete mai. 

Così a poco a poco, ora per 
ora, giorno per giorno, si co­
mincia a considerare in ma­
niera diversa il popolo ame­
ricano, e perfino la sua sto­
ria, la sua letteratura, la sua 
arte e il suo modo di vita. Lo 
so, non è il popolo america­
no, non è l'operaio di Detroit 
o di Pittsburgh, non è il f a r -
mer dell'Oregon o dell'Ari­
zona, che vuole questa guer­
ra. E* la classe d i r igente ame­
ricana. lo lo so, questo. 

Lo so, non è certamente il 
popolo americano che condu­
ce questa guerra batteriolo­
gica. Quello che più mi com­
mosse al Congresso dei popoli 
a Vienna fu l'abbraccio che 
si scambiarono una donna 
coreana e una americana. 
L'americana non fece un di­
scorso, disse solo poche pa­
role e poi scoppiò in lacri­
me; — «Io — disse — ho 
fatto un viaggio così lungo 
semplicemente per poter in­
contrare qualcuna di voi, per 
poter dire a qualcuna di coi 
che noi non vogliamo questa 
guerra. E per potervi chiede­
re perdono a nome delle 
madri americane, io sono ve­
nuta a Vienna ». 

Ma come potrà il popolo 
americano far dimenticare io 
orrore di questa guerra del 
napalm e dei batteri, se non 
interviene esso direttamente 
per farla cessare? E noi, ab­
biamo fatto tutto quello c h e 
Cera da fare per esigere che 
siano mess i a l bando i l n a ­
palm e le armi batteriologi­
che? Napalm e batteri; quale 
terrificante significato assu­
mono queste due parole, dopo 
a u e r visto le orride piaghe e 

piccoli cadaveri. Pensate 
per un solo attimo a quale 
vita infernale sareste «otto* 
post i voi e i vostri fìgU, se 
una s imile g u e r r a fosse con­
dotta contro le nostre citta, 
Pensateci, perchè non si trat~ 
ta dì un pericolo immagina* 
rio: s ì tratta di «n pericolo 
reale, che contt'interà « p e ­
sare stelle nostre case, sulle 
nostre famiglie, fino a quando 
gli Stati Uniti d'america c o n ­
tinueranno a rifiutarsi non 
soltanto di rispettare, ma fi* 
nanehe di sottoscriver* la 
convenzione d i Ginevra éha 
vieta rato deiforme 
riologica. 
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